
Nostro servizio 
PARIGI — Quando, molti me
si fa, lo storico Claude Mancé-
ron scrìsse che il bicentenario 
delia rivoluzione francese 
avrebbe trasferito la Francia 
•nello stadio centrale di una 
sorta di mundial della storia» 
per celebrarvi •! padri che due 
secoli prima avevano Impres
so una svolta decisiva al cam
mino dell'umanità*, non pote
va ancora sapere la piega che 
di 11 a poco avrebbero preso 1 
preparativi di questa celebra
zione. Se lo avesse saputo, an
ziché parlare di stadio avreb
be certamente parlato di «are
na» nel senso antico e romano 
del luogo riservato ai giochi 
mortali del gladio. 

A due anni di distanza dal 
bicentenario — cui sta lavo
rando un comitato nazionale 
governativo presieduto da 
Edgar Paure (dopo la tragica 
morte, In un incidente aereo. 
del primo presidente Michel 
Barolo) con l'incarico di susci
tare 'tutte le iniziative pubbli
che e private, In Francia e al
l'estero, aventi per oggetto la 
celebrazione della rivoluzione 
francese e la dichiarazione del 
diritti dell'uomo e del cittadi
no» — la Francia in effetti è 
gii una arena dove ogni gior
no, a colpi di libri e libelli, di 
saggi e di studi, è in cono un 
feroce regolamento di conti 
tra qualche pattuglia di neo-
giacobini e un esercito di neo
restauratori, tra sinistra e de
stra, se si vuole, riesumando 
una nozione che tanti illustri 
«chierici» avevano dato per 
defunta e sepolta sotto I verdi 
pascoli di una Francia diven
tata consensuale e coabitarlo-
nisla: e I morti formano già 
sinistre colline che continuano 
a crescere con l'arrivo di nuo
ve -carrette» di cadaveri, di 
nuove vittime delle ghigliotti
ne ideologiche e non C'è padre 
della rivoluzione che si salvi, 
non un Illuminista che trovi 
grazia davanti ai tribunali di 
questa borghesìa francese dei 
nostri anni Ottanta decisa a 
sbarazzare per sempre il pae
se dal ricordo di quella •follia 
sanguinarla» che fu la rivolu
zione del 17S9, o piuttosto del 
1713, del Terrore, perché 

fiualci.no ammette che 11 1789 
u praticamente incruento, 

perfino fraterno, ma che la ri
voluzione avrebbe dovuto fer
marsi 11. Dono non fu che «ba-
£K> di sangue», «primo genoci-

o della storta», fino al giorno 
in cui •decapitando il re venne 
decapitata la Francia». 

Francois Furet, uno dei 
massimi storici francesi con
temporanei, secondo cui «ci 
sono due modi per non capire 
niente della rivoluzione fran
cese, maledirla o osannarla», 
aveva scritto alcuni anni fa 
che la rivoluzione del 1789 * 
ormai «un oggetto freddo». Mi
chel Vovelle, autore di un re
cente e monumentale «Imma
gini e racconti della rivoluzio
ne francese», ammette che 
stiamo assistendo, in occasio
ne del bicentenario, «a un ri
scaldamento dell'oggetto» so
prattutto per ragioni politi
che, e che «in una parte ben 
precisa della stampa e del me
dia prevale il discorso della ri
voluzione come male assoluto, 
dell'assimilazione della rivo
luzione al terrore, alla violen
za e infine al delirio». 

Oggi questo oggetto brucia. 
E brucia perche ripropone 
nella loro totalità tutti I pro
blemi della società contempo
ranea francese, da quello del
l'Identità a quello del diritti 
dell'uomo, da quello della giu
stizia a quello della fraternità 
e, soprattutto, pone II proble
ma al una eredità nella quale 
la borghesia francese non si 
riconosce e non vuole ricono
scersi: avendo riconquistato 11 
potere, essa intende gestirlo 
esclusivamente a proprio pro
fitto. * 

Più che curioso, appare 
perfino tragico che un avveni
mento di portala universale 
come la rivoluzione francese 
— riconosciuta nel mondo in
tero come il grande spartiac
que storico tra società feudale 
e società moderna, come l'e
splosione che ha dato alla sto
ria dell'umanità cavalli diver
si da quelli ch'essa aveva fino 
allora cavalcato in un Medio 
Evo che non finiva di morire 
— laceri proprio i francesi, 11 
divida in due campi irriduci
bilmente e ferocemente oppo
sti, con una netta prevalenza 
del campo neorestauratore. 

A quei pochi e sereni storici 
che raccomandano l'oggetti
vità se non l'imparzialità, ri
conoscendo che, al lìmite, è 
perfino inevitabile che uno 
storico dichiari le proprie pre
ferenze per un campo piutto
sto che per l'altro, che auspi
cano il rispetto dei fatti, di tut
ti ì fatti, e dunque la globalità 
del processo rivoluzionario, 
con la sua grandezza e le sue 
violenze, con la sua generosità 
e le sue brutalità, senza mai 
dimenticarne quel disegno 
universale i cui valori durano 
ancora oggi, la storiografia 
borghese risponde in generale 
con un atteggiamento di rifiu
to, di disprezzo e di rivincita: 
come quello storico, responsa
bile di una rubrica culturale 
sul «Figaro», che dichiara di 
sputare ogni volta che passa 
davanti al liceo intitolato a 
Carnet; come quel •contabile» 
della storia che ha fatto 1 conti 
di quanto è costata In vite 
umane, in beni culturali di
strutti e in economia dilapida
ta la rivoluzione francese, 
senza mai preoccuparsi del 
suo «perché»; o come quest'al
tro ancora secondo cui la mo
narchia era ormai «cosi aper
ta e democratica» che la Fran
cia avrebbe potuto rispar
miarsi i massacri della Van
deane gli orrori del Terrore. 

E epoca di vendette, dun-
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La rivoluzione 
ghigliottinata 

A colpi di libri 
e libelli, 

saggi e studi, 
è in corso 
un feroce 

regolamento 
di conti 

tra pochi 
neogiacobini e 
un esercito di 

neorestauratori 

que, favorite dall'aria del 
tempo, da una vita politica do
ve la rivincita della destra sul
la sinistra è programma di go
verno, e chi ne fa le spese non 
sono soltanto «i padri», 1 Car
ne*. i Robespierre, I Marat, i 
Danton, 1 Saint-Just, gli He-
bert, i Rousseau. 1 Voltaire 
(•c'est toujours la faute à Vol
taire., «è sempre colpa di Vol
taire*, anche due secoli dopo), 
ma i Michelet, i Jaurès e pia 
vicino a noi ì Mathiez, i So-
boul, tutti quegli storici che 
hanno avuto il torto, presen
tando la rivoluzione come un 
fatto decisivo e illuminante 
della storia francese e mon
diale, di rendersi complici de
gli «assassini*. 

Che Michelet o Jaurès siano 

Ai lati • in «Ito, costumi dai 
rivoluzionari parigini del 

17 93-'94; sopra al titolo, I» 
Costituzione del 1791 

{Dichiarazione dei diritti 
dell'uomo e del cittadino) 

imputabili di parzialità e di li
mitata oggettività, perfino di 
manicheismo, che pesi su Ma-
thiez e Soboul l'ombra pecca
minosa di una lettura marxi
sta della rivoluzione, è già 
aualcosa che dovrebbe, secon-

o i neorestauratori, condan
narli al rogo: ma che la loro 
lezione sia servita ad educare 
al culto della rivoluzione e dei 
suoi principi di «liberté, egali-
té, fraternité» intere genera
zioni di francesi non può più 
essere tollerato: e allora si ri
spolvera Taine, si scelgono le 
pagine meno felici di Tocque
ville (rendendogli un cattivo 
servizio) e si pensa seriamen
te ad una epurazione delle bi
blioteche e dei testi scolastici. 

Registriamo questo dibatti

to non tanto per cogliervi gli 
aspetti di negazione o riduttivi 
della portata universale della 
rivoluzione francese, poiché 
ciò spetta agli storici, in Fran
cia e fuori di Francia: ma è 
attraverso questo dibattito 
che ci è dato di approfondire 
la nostra conoscenza della so
cietà francese, di avere con
ferma di certi fenomeni che ci 
avevano sorpreso perché ci 
apparivano estranei al paese 
che ha la paternità indiscussa 
del -Trattato sulla tolleranza* 
di Voltaire o della «Dichiara
zione dei diritti dell'uomo e 
del cittadino*. Orbene questo 
dibattito, che è poi sostanzial
mente un furibondo monolo
go, conferma quanto già si 
pensava della grettezza, del 

settarismo e dell'intolleranza 
della borghesia francese ed è 
stupefacente e perfino scon
volgente che gli eredi diretti 
della rivoluzione borghese del 
1769 la rifiutino e la contesti
no, non si riconoscano in essa 
e ne ragionino come potevano 
ragionarne ancora qualche 
decennio fa 1 militanti di 
«Action Francaise», gli orfani 
della monarchia. 

Questo ci sembra essere 
uno degli aspetti più Indicativi 
delle tendenze attuali della 
borghesìa francese, messo in 
luce dalla preparazione del bi
centenario: il bicentenario vi
sto e colto come occasione, co
me pretesto per la rivincita 
sulla «gauche» politica e cultu
rale che, prendendo le difese 
della rivoluzione, viene auto
maticamente accomunata a 
tutti i suoi massacri secondo 
quel -filo rosso* ideologico già 
teso dai «nuovi filosofi*, dieci 
anni fa, tra Voltaire, Robe
spierre, Marx, Lenin e Stalin. 

Il secondo insegnamento, 
Che deriva dal precedente, è 
che la borghesia francese — 
che da due secoli, attraverso 
tutte le esperienze di potere 
successive alla rivoluzione 
(Direttorio, primo Impero, 
Restaurazione, secondo Impe
ro e le successive repubbli
che), insegue il fantasma dello 
Stato autoritario, centralizza
to, forte, con una segreta no
stalgia per il «monarca* — 
non e ancora uscita da quella 
lunga crisi di identità che l'ha 
colta al momento della guerra 
d'Algeria e della decolonizza
zione allorché, avendo perdu
to con l'impero una delle di
mensioni fondamentali della 
«grandeur* e del prestigio 
mondiale della Francia, non 
ha mai potuto rassegnarsi al 
suo ruolo di media potenza su 
tutti i piani, compreso quello 
culturale. 

L'ultimo Insegnamento, e 
non il minore, riguarda i 
•clercs», gli intellettuali. Si di
ce — e stanno fiorendo a que
sto riguardo, proprio di questi 
tempi, innumerevoli saggi di 
notevole interesse come «La 
défaite de la pensée» di Alain 
Finkielkraut, che fu discepolo 
di Foucault, come «Les petits 
camarades» di Etienne Bari-
lier, senza dimenticare «L'élo-
ge des intellectuels* di Ber
nard Henri-Levy — che gli in
tellettuali stiano vivendo una 
stagione ai limiti dell'agonia, 
che le nostre società teledi
pendenti abbiano assassinato 
la cultura e il grande dibattito 
culturale che fece i bei giorni 
e la gloria della «rive gauche*, 
che la morte dei «maìtres A 
penser* come Sartre, Fou
cault, Barthes abbia inaridito 
le terre del pensiero: ma chi 
sono allora e da dove vengono 
questi gladiatori della storia, 
questi giustizieri de) male as
soluto che hanno nome René 
Sedillot, Michel Brughière, 
Pierre Chaunu, Frédéric Blu-
che, Reynald Secher e tanti al
tri ancora, se non dall'humus 
culturale borghese, come i lo
ro predecessori, e da un suo 
profondo rivolgimento o ri
pensamento? 

Se, per seguire Finkiel
kraut, e vero che viviamo il 
tempo della disfatta del pen
siero, dobbiamo dedurre che 
si tratta delta disfatta, del de
clino o del ripiegamento della 
«pensée de gauche* che aveva 
le sue radici nel «siede des lu-
mières», che ha prodotto quei 
•miti rivoluzionari*, diventati 
valori universali come i diritti 
umani, le libertà democrati
che e la democrazia politica, 
valori che furono l'orgoglio 
della borghesia francese e che 
oggi essa ripudia assieme a 
quei «figli degeneri» che in 
tempi diversi s'erano impe
gnati politicamente a sinistra, 
coi partiti operai, compagni di 
strada di una comune batta
glia per la difesa di quei valo
ri. 

È un caso che l'ultimo mo

mento dell'engagement totale 
della intellighenzia francese 
su questi ideali — dopo la 
guerra di Spagna, dopo la lot
ta contro il fascismo e il nazi
smo che sommergevano l'Eu
ropa e la Francia — fu quello 
della guerra d'Algeria, in fa
vore di un popolo in lotta per 
la propria indipendenza e con
tro la Stato borghese e colo
niale, contro la destra e la so
cialdemocrazia decisa a con
servare l'Algeria come dipar
timento francese? 

In seguito fu come se non ci 
fossero più Impegni sufficien
temente elevati per giustifi
care altri engagement* Il set
tarismo dei partiti di sinistra, 
l'intolleranza, la chiusura po
litica nel clima restauratore 
della Quinta repubblica disar
ticolarono il «fronte» della cul
tura di sinistra (il maggio '68 
fu, da questo punto di vista, 
esemplare), imbavagliarono il 
dibattito culturale e ci fu un 
ripiegamento su altri valori 
meno esaltanti ma più sicuri, 
fino alla grande «epurazione 
delle ideologie», cioè essen
zialmente di quella marxista, 
condotta dai nuovi filosofi in 
una situazione interna e inter
nazionale largamente favore
vole a questa operazione, di 
cui oggi lo stesso Bernard 
Henri-Levy riconosce una 
parte notevole di responsabili
tà nella fine del dibattito cul
turale e ideale, nell'appiatti
mento della cultura. 

Ed ecco, all'ombra cupa di 
questo declino, uscire dal 
•club dell'orologio», dai centri 
di pensiero di destra, dai gabi
netti ministeriali, su un terre
no lasciato scoperto, le schie
re dei restauratori, i vendica
tori della Vandea che in questi 
giorni sta diventando la pietra 
di paragone dell'orrore san
guinario del «rivoluzionari». 
Un anno fa, davanti ai proget
ti del nuovo governo Chirac, 
un ex ministro socialista dice
va maliziosamente: «Di questo 
passo la celebrazione de) bi
centenario della rivoluzione 
diventerà l'apoteosi della 
Vandea». 

La profezia è già realtà. Ma 
che cosa vuol dire quella che 
sembra essere diventata la 
parola d'ordine dei neorestau
ratori, «vendicare la Vandea»? 
Sullo scontro civile e sangui
noso tra la rivoluzione urba
na, cittadina e anche agrìcola 
delle regioni più avanzate e i 
contadini delle campagne do
ve il dominio della Chiesa e 
dell'aristocrazia era totale, 
sugli eccessi giacobini anche 
sul piano della repressione 
linguistica e culturale, in no
me di una unità nazionale che 
non ammetteva debolezze da
vanti al nemico interno ed 
esterno, sono stati prodotti do
cumenti e saggi definitivi, 
senza togliere nulla alla rivo
luzione francese, non uno cioè 
dei suoi significati universali. 
Vendicare la Vandea, nel con
testo che abbiamo cercato di 
illustrare, vuol dire allora de
formare la rivoluzione france
se, diffamarne i valori che so
no legati ad essa, far arretra
re ogni idea di cambiamento 
sociale, di giustizia, di libertà 
che costituiscono ancor oggi i 
termini della lotta politica. 

Vogliamo dire che questa 
globale revisione storica della 
rivoluzione non è solo un eser
cizio destinato a colmare le 
eventuali e indubbie lacune 
della storiografia del XIX se
colo, ma è in rapporto diretto 
con l'attualità politica france
se e ne è l'espressione cultura
le più nuova e sorprendente. 
Ma anche più vecchia, forse, 
coi suoi poveri fantasmi presi 
a prestito dall'aldilà e scaglia
ti contro il corso della storia, 
contro il progresso delle so
cietà e il diritto di ogni indivi
duo a vivere e a decidere libe
ramente. 

Augusto Pancaldi 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
L'Italia di Serie Z 
che si alza prima delle 5 
per andare al «2° lavoro»,.. 
Signor direttore, 

sui principali settimanali e quotidiani da 
alcuni giorni si può ammirare l'accattivante 
promozione pubblicitaria delle Ferrovie: «La 
sfida degli anni 90». Percorsi sempre più cele
ri fra Roma e Milano a bordo di super rapidi 
fornitissimi di tutto: telefono, addirittura ci
nema etc, tutto per la gioia degli utenti. Per 
gli utenti di serie A, naturalmente. 

L'Italia di serie B (anzi, di serie Z) si alza 
invece prima delle 5 del mattino per fare 
viaggi di ore prima di arrivare ai luoghi dì 
lavoro ed altrettanti per il rientro ai paesi di 
residenza. 

Dopo questo prologo, ci presentiamo: sia
mo un gruppo di pendolari che usufruisce 
(per ora) della linea ferroviaria Firenze-Sie
na-Grosseto, per poi proseguire per il Monte 
A mia t a con autobus. Qui svolgiamo il nostro 
secondo lavoro (visto che il primo è viaggia
re). Ora noi diciamo: non basta partire da 
Certaldo, da Poggibonsì, da Siena affrontan
do terribili levatacce; non basta perdere coin
cidenze che non coincidono, sopportare mo
struosi ritardi; non basta affrontare fatiche e 
sacrifici; non basta tornare la sera a casa con 
pochi sorrisi e parole, distrutti dalla fatica, i 
con poco oramai da dedicare alle nostre fami
glie? Non basta. 

Ora ci tolgono anche i treni-
Di questo passo come raggiungere le già 

disagiate sedi di lavoro? Senza contare che 
cosi le Ferrovie italiane contribuiscono all'i
solamento e alla depressione di zone ricche di 
attrattive anche turistiche. 

Epilogo: chiediamo prima di tuttoché nes
sun treno sia soppresso (cosi come invece si 
deduce dall'imminente entrata in vigore del
l'orario estivo), e che anzi sia migliorato e 
potenziato il servizio sìa sulla linea Sieri a-
Buonconvento sia sulla lìnea Siena-Chiusi. 

Chiediamo rispetto e attenzione poiché l'I
talia non è fatta solo di rapidi, di grandi città 
e di gente fortunata che lavora nel luogo di 
residenza. 

ANNA CAPOBRANCO 
e altre 13 firme di viaggiatori (Poggibonsi • Siena) 

«Per esempio: economia 
nel Licei, filosofia 
negli Istituti tecnici...» 
Signor direttore, 

l'ultima circolare del ministero della Pub
blica istruzione, datata 26/1, non ha fatto 
che introdurre l'ennesima discriminazione 
nei confronti di coloro che non si avvalgono 
dell'insegnamento religioso. 

Lasciando da parte la confusa situazione in 
cui gli studenti avevano dovuto scegliere se 
seguire o no l'ora di religione (materie alter
native non decise, programmi confusi eoe-) e 
senza considerare il fatto che in molte scuole 
l'alternativa è ancora rappresentata dal cor
ridoio o dal bar, appare evidente che questa 
nuova circolare ha creato ulteriori svantaggi 
per coloro che non si avvalgono, stabilendo 
che i professori dei corsi alternativi hanno 
diritto, in sede di consiglio di classe, di espri
mere sullo studente un voto esclusivamente 
consultivo e non decisionale, come avviene 
invece per gli insegnanti di religione. 

Ci accontenteremmo che fosse almeno ben 
organizzata l'alternativa, con la possibilità di 
scelta fra una o più materie alternative, i cui 
programmi non rientrino nell'indirizzo scola
stico dell'Istituto (per esempio economia nei 
Licei, filosofia e psicologia, negli Istituti tec
nici), il cui insegnamento dovrebbe essere 
svolto da professori esterni all'Istituto aventi 
gli stessi diritti e gli stessi obblighi dei norma
li docenti. 

Ci auguriamo che le autorità competenti 

Prendano i necessari provvedimenti affinchè 
assurda situazione attuale permanga il mi

nor tempo possibile. 
CHIARA CASTRO 

per un gruppo di studenti dell'Istituto 
commerciale >A Gramsci- di Milano 

Strada da fare 
Egregio direttore, 

ho molta fiducia nella nuova politica «libe
ral izza trìce- di Gorbaciov in Urss. Tuttavia 
mi sembra che sia molto dura ancora la re
pressione contro ogni religione. 

La prova? Entrando in Urss i doganieri 
sequestrano tutti ì libri poco simpatici al go
verno (il Vangelo, i «Fioretti di S. Francesco», 
ogni opera religiosa). 

Allora è chiaro che molta strada resta da 
fare. 

FIORELLA MASSI 
(Fabriano- Ancona) 

Mutui per la prima casa: 
la nuova legge Goria 
in un circolo vizioso 
Egr. direttore, 

è uscita finalmente la legge Goria riguar
dante la concessione dei mutui agevolati per 
l'acquisto della prima casa: a quale utenza, 
veramente, si rivolge? A noi sembra che, so
stanzialmente e paradossalmente, ne possa 
usufruire con maggiore facilità solo chi non 
ha effettivo bisogno del predetto mutuo. 

Infatti la legge prescrive di indicare sul 
modello di domanda le generalità del vendi
tore, l'ubicazione e la superficie dell'alloggio 
che si intende acquistare. Inoltre l'art. 7 di 
tale legge precisa che entro 60 giorni dal rice
vimento della domanda verrà comunicala ai 
richiedenti la risposta circa la concessione o 
meno del mutuo. 

Ci siamo chiesti (crediamo con un minimo 
senso della realtà ), quale venditore sia dispo
sto ad aspettare due mesi senza alcuna garan
zia di un futuro esito positivo dell'operazione 
relativa all'ottenimento del mutuo, conside
rando che, nel frattempo, gli si potrebbero 
presentare più allettanti proposte da parte di 
altri potenziali acquirenti. 

Inoltre, che senso può avere consegnare 
una caparra senza essere sicuri dell'accetta
zione della domanda, col rischio, così, di per
derla? Questo conferma che solo chi è dispo
sto a rischiare una caparra o è sicuro di poter 
affrontare le spese per l'acquisto dell'alloggio 
senza bisogno della legge Goria, può permet
tersi di richiedere il mutuo (fatta eccezione, 
naturalmente, per quei fortunati che possono 
accordarsi col proprietario dell'alloggio). 

Da qui è facile cadere in un circolo vizioso: 
per fare la domanda bisogna essere disposti 
ad anticipare, rischiando, dei soldi; ma se si è 
nelle condizioni economiche di poter fare 

3uesto, forse non ci sarebbe neanche bisogno 
i fare la domanda! 

Sarebbe stato più logico (per non crea 
situazioni di svantaggio per i meno abbienti 
seguire la prassi seguente: 

1 ) Invitare gli interessati a inoltrare la 
manda. 

2) Comunicare l'accettazione o meno dell 
stessa. 

3) In caso di esito positivo, invitare Pint-
ressato, entro un tempo utile, a trovare u 
alloggio e, quindi, a presentarsi con la docu 
mentazione relativa. 

CARLA LABACCO e ASARO SANTI 
(Milano) 

Non «Giunta militare» 
(vuol dire una cosa precisa) 
ma governo democratico 
Cara Unità, 

nel Tg I delle ore 22.30 del 26/3 la giorna 
lista di turno, parlando del dibattito in seno a 
Congresso Usa sull'ultima (ranche di 40 mi 
Moni di dollari da concedere ai contrai; h 
usato te testuali parole: «... della Giunta mW 
tare del Presidente Ortega*. - , 

Penso che poche persone al mondo ignori 
no che t'attuale governo del Nicaragua 
uscito dalle elezioni democratiche (e qua 
lezione di democrazia!) tenutesi nel novem 
bredel 1984. 

Neanche i giornalisti e commentatori pi 
squalificati avrebbero usato una tale espres 
sione, che non è tanto inesatta ma assoluta 
mente falsa. 

LUIGI SOCCIN1 
(Crema • Cremona 

Sono forse gli «anziani» 
che intendono difendere 
interessi corporativi? 
Signor direttore, 

a poche settimane dalla pubblicazione 
§li sconcertanti risultati della prova scritt 

ell'esame di Procuratore legale, noi prat" 
canti di Alcamo, deposto lo sgomento e l'i 
credulità del momento, non possiamo Rt 
manifestare il nostro punto dì vista critico i 
modo in cui è attualmente disciplinato I'~ 
cesso all'Avvocatura nel nostro sistema no 
mativo e nella prassi. Hanno superato la pf 
va scritta 65 candidati su 737; la percenlua 
dei promossi è dell'8,81 per cento; poi ci : 
ranno gli orali. 

Sono cifre preoccupanti che documenta 
da sole la necessità di rivedere un siitem 
sbagliato e dannoso sìa per chi, come i 
intende affrontare con impegno il libero e u 
ciziodella professione forense, sia per tutti 
operatori di giustizia. 

Quali le ragioni di cosi inconsueta lete' 
ne? Che, forse, questi bocciati, seppure quot 
dianamente danno prova di riconosciuta e 
patita professionale, non sono elTettivamen 
idonei a svolgere tale ruolo? Che, fono, P 
sercitazione «accademica" cui sono sott^p 
non offre alla Commissione esaminatrice) 
menti sufficienti per valutarne l'effettiva) 
turazione professionale? O che, forati ; 
da più parti si sospetta, gli -«anziani* h 
sollecitalo l'attuazione surrettizia di una 
ta di albo chiuso, a difesa di interessi -
rativi»? 

L'unico dato certo è che questi rìsult 
mortificano non solo noi praticanti ma a$~ 
i nostri «maestri di pratica», come anche qf 
magistrati che conoscono e apprezzano 1* 
stra bontà difensiva. 

LETTERA FIRMATA 
da 14 praticanti Procuratori legali 

Alcamo (Trapani) 

«Suggestivo gabellare» 
Spett. Unità, 

il dott. Marchetti, presidente dell'lsvf 
(l'istituto che sorveglia le compagnie dì a«* 
curazioni), durante una recente intervista h 
rivelato che non meglio indicati «fondi», Q1-

{lanciati a polizze vita con capitale rivalutato 
e, presentano bilanci «molto spesso truccati 

Tanto che si e reso necessario emanare un 
circolare, imporre la certificazione di rendi 
conti, sino a ieri esposti a grossolane mani^ 
lazìoni. 

AI proposito vate la pena di ricordare che*l 
cosiddetta «previdenza integrativa» prosper 
anche per effetto di tale suggestivo gabellare 
con gli italiani indotti a credere che i| «privji 
lo è bello», che si può fare tranquillamente 
meno della previdenza pubblica. 

GIANFRANCO DRIJS1AN 
(Bologna) 

A sensi di legge 
Spett. direzione, 

in relazione alla lettera a firma Giorg 
Tronconi apparsa sull'Unità del 4 u.s. si ren< 
de noto che, considerata la grave deformaci' 
ne della verità ravvisabile nei fatti esposti 
l'offesa arrecata del tutto ingiustamente al 
l'altrui reputazione, è intenzione della seri 
vente Società e degli interessati esercitare ì 
diritto di querela. Sì richiede la pubblicai'' 
ne ai sensi dell'art. 8 della legge 8 febbrai 
1948 n. 47 come modificato dalla lene'; 
agosto 1981 n. 416. * 

LETTERA FIRMATA 
dal direttore del Gruppo editoriale Fabbri 
Bompiani, Sonzogno, fcias s.p.i. (Mìlan )̂ 

«E intanto che cosa faccio?» 
(La prassi della Questura 
è rifiutata dalla Usi) 
Spett. Direzione, 

sono una cittadina con nazionalità sia ita
liana sia cilena. Ho mia madre a carico per la 
Suale, dal 1979, rinnovo il permesso annuale 

i soggiorno. Il 7 gennaio dell'87 ho presenta
to regolarmente in Questura la mia domanda 
per I anno in corso; ora dovrei versare al Ser
vizio sanitario nazionale la contribuzione do
vuta dai cittadini stranieri residenti, per usu
fruire dell'assistenza. 

Purtroppo la pratica di rinnovo del permes
so di soggiorno è ancora in corso (dopo tre 
mesi!) ed io possiedo solamente il certificato 
scaduto con una data scrìttami a matita dalla 
Questura, dove ciò rappresenta una prassi. 
Negli uffici della nostra usi invecd tale prassi 
non e riconosciuta, anzi il documento viene 
considerato addirittura contraffatto e inutili 
sono state le mie esortazioni a telefonare alla 
Questura per accertare ì fatti. 

Ora tutto questo impedisce a mìa madre dì 
godere dell'assistenza medica ad un'età, *50 
anni, nella quale e difficile poterne fare a 
meno; e nel contempo impedisce a me di fate 
i versamenti dovuti affinché ciò avvenga. 

E intanto che cosa faccio? 
LETTERA FIRMATA 

(Milano) 
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